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Vertice al Palazzo di giustizia di Roma per vedere chiaro 

Anche il PG scopre che 
è bloccata l'inchiesta 
sulle spie al telefono 

Da quattro anni il fascicolo va di ufficio in ufficio senza risultati — Gli 
strani favori a Vicari — Querela di un magistrato e denuncia al P.G. 

Uno scandalo tira l'altro: è 
quello che sta succedendo a 
Palazzo di giustizia per quan
to riguarda l'inchiesta giudi
ziaria sulle Intercettazioni te
lefoniche. Infatti la prima 
Istruttoria nella quale sono 
coinvolti grossi personaggi del 
ministero dell'Interno ha par
torito un'altra inchiesta tra 
gli stessi magistrati che han

no avviato e poi proseguito 
le Indagini. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica Luciano In
fensi, che nel 1972, In qualità 
di pretore, iniziò l'inchiesta 
sulle intercettazioni, ha pre
sentato ieri mattina un lun
go esposto alla Procura del
la Repubblica (e per cono
scenza alla Procura generale 

Al processo di Catanzaro 

Pietro Valpreda 
parte civile 

contro il SID? 
Una ipotesi avanzata dal difensore - Il significato di una 
iniziativa di questo tipo - Varie difficoltà procedurali 

Per la prima volta un im
putato in un processo per 
le trame nere si costituirà 
in giudizio contro uomini del 
SID. Sono i legali di Pietro 
Valpreda che stanno studian
do la possibilità di una simile 
Iniziativa nel processo per la 
strade di piazza Fcntana che 
dovrebbe aprirsi a Catanzaro 
il 18 gennaio. 

Dice l'avvocato Guido Cal
vi, che ha assistito Valpreda 
fin dalle prime fasi di que
sta scandalosa vicenda pro
cessuale: « L'istruttoria-tris, 
quella che riguardava il ruolo 
del servizi segreti nell'opera 
di copertura dei responsabili 
della strategia eversiva, è sta
ta chiusa dal giudice istrutore 
Migliaccio con delle gravi af
fermazioni sulle responsabi
lità di uomini come Giana-
delio Maletti e Antonio La 
Bruna al vertice dei servizi 
di sicurezza. E non basta: 
Migliaccio ha sostenuto nel
la sua sentenza istruttoria 
che la verità non è stata rag
giunta completamente proprio 
perché il segreto politico mi
litare è stato opposto alle 
richieste della magistratura. 
Noi invece vogliamo tutta la 
verità e >per questo stiamo 
studiando la possibilità pro
cessuale di una iniziativa che 
contribuisca a fare luce su 
tutte le responsabilità». 

I! giudice istruttore aveva 
detto, tra l'altro, parlando dei 
rapporti tra ambienti del SID 
e Giannettini e della prote
zione che a quest'ultimo è 
stata accordata: «Le forze 
che manovravano abilmente 
nell'ombra hanno concentrato 
questa attività di protezione 
continuata per anni agendo 
per assicurare, prima ancora 
che la impunità di Giannet
tini la propria impunità ». 

Scrive ancora Migliaccio 
che vi sono stati ostacoli a che 
si sono frapposti al normale 
e libero svolgimento dell'istru
zione e di conseguenza all'ac
certamento della verità per 
il frequente ricorso da parte 
delle competenti autorità al
l'eccezione del segreto politi
co e militare». E poi: «Pro
prio coloro che a ragione 
dei loro uffici avrebbero do
vuto dire una parola chiari
ficatrice non hanno portato 
alcun contributo alla ricostru
zione della vicenda ». 

Il giudice istruttore di Ca
tanzaro nella sua lunga e 
dettagliata requisitoria cri

tica tra gli altri aspramente 
l'ammiraglio Henke, già capo 
del SID e capo di stato mag
giore, l'ex ministro della Di
fesa Tanassi. l'ex capo del 
SID, ora deputato missino e 
i m i t a t o nel processo per il 
golpe Borghese, Vito Miceli, 
più una serie di personaggi 
minori che contribuirono a 
far decidere per l'opposizio
ne del segreto politico mili
tare alle richieste della ma
gistratura. 

Il quadro viene completa
to dalla pesante imputazione 
ccntestata a Maletti e La 
Bruna. « Ormai — dice anco
ra l'avvocato Calvi — in tut
ti i processi per le trame 
eversive viene fuori un nome 
di un agente del SID: il pub
blico dibattimento servirà an
che per* chiarire il reale ruo
lo svolto da- questi uomini 
ed è per questo che a questo 
appuntamento vogliamo arri
varci anche avendo, dal pun
to di vista formale una voce 
in capitolo in più ». 

Resta da vedere se l'inizia
tiva. che deve essere ancora 
discussa, ha possibilità, sul 
piano gluridico-processuale, di 
trovare sbocchi. Le difficoltà 
potrebbero nascere dal fatto 
che Valpreda, formalmente, è 
coimputato di Maletti e La 
Bruna e. in tale veste, non 
avrebbe il diritto di costituir
si parte civile nei loro con
fronti. Si dice anche, però, 
che all'origine i processi era
no distinti e che solo succes
sivamente furono riuniti e 
quindi a rigore di logica (ma 
non sempre la logica va a 
braccetto con il diritto) ad 
un imputato del primo pro
cesso dovrebbe essere consen
tito di costituirsi contro gli 
imputati del secondo o terzo 
processo. Soprattutto se risul
tasse che questi ultimi potreb
bero essere responsabili della 
sua ingiusta incriminazione 
e del suo arresto. 

C'è poi da vedere come fi
nirà davanti alla Corte Co
stituzionale la questione del 
segreto politico militare sol
levata dal giudice istruttore 
di Torino Violante. Se il pro
blema dovesse essere risolto 
positivamente prima dell'ini
zio del processo di Catanza
ro. molti problemi potrebbero 
essere automaticamente ri
solti. 
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e al Consiglio Superiore del
la Magistratura), nel quale 
chiede che venga fatta piena 
luce sia sul suo operato e sia 
su quello del suol colleghi 
che hanno ereditato l'inchie
sta giudiziaria. Il dott. Infen
si ha altresì annunciato che 
presenterà una querela per 
diffamazione nei confronti del 
settimanale « Tempo » per 
aver pubblicato alcune noti
zie da lui ritenute false e In 
particolare quella relativa al
la sparizione di una bobina 
contenente le Intercettazioni 
telefoniche del presidente del
la Repubblica. 

L'esposto non ha fatto In 
tempo ad arrivare sul tavolo 
del procuratore generale Pa-
scalino che subito è stata con
vocata una riunione cui han
no partecipato il procuratore 
capo Siotto, 11 sostituto pro
curatore generale Pedote, il 
giudice istruttore Pizzuti. Sul
l'esito della riunione è stato 
mantenuto il più stretto ri
serbo comunque si è avuta 
la netta sensazione che l'ini
ziativa del dott. Infellsl fini
rà per sollevare grossi scal
pori all'interno della magistra
tura romana come è avvenu
to in precedenti e purtroppo 
ricorrenti episodi. 

Ma c'è chi vede in questa 
azione un tentativo per in
sabbiare definitivamente l'in
chiesta sulle Intercettazioni 
telefoniche magari chiaman
do in causa la Cassazione af
finchè decida di affidare ad 
un'altra sede giudiziaria la 
istruttoria in corso. A questo 
punto, siccome anche il Con
siglio Superiore della Magi
stratura ha ricevuto l'espo
sto del dott. Infellsl, è auspi
cabile che intervenga diret
tamente per porre fine a vec
chie diatribe tra gli stessi ma
gistrati che risalgono al pe
riodo in cui il dott. Carme
lo Spagnuolo era procurato
re generale della Repubblica. 

Episodi recenti e no. la «fu
ga » di magistrati dalla pro
cura sono segni che il limite 
di guardia è stato superato 
da tempo. 

L'inchiesta giudiziaria sul 
« VVatergate italiano » co
munque vadano le indagini 
a latere all'interno del Palaz
zo di giustizia romano, deve 
giungere ad una conclusione. 
Sarebbe estremamente grave 
che alla vigilia della senten
za istruttoria, come hanno af
fermato i magistrati inqui
renti, venga rimesso tutto In 
discussione magari sbandie
rando pretestuosi conflitti tra 
gli stessi magistrati. Il giudi
ce istruttore Pizzuti e il PM 
Sica da alcuni giorni dicono 
di stare accelerando l tem
pi dell'Istruttoria, cioè di vo
lere recuperare 11 tempo per
duto in quattro anni. Hanno 
imputato di peculato e di al
tri reati l'ex capo della poli
zia Vicari e l'ex responsabile 
dell'ufficio Affari riservati Fe
derico D'Amato e per l pros
simi giorni hanno preannun
ciato perquisizioni e sopral
luoghi. Annunci ormai vec
chi. La porta viene chiusa 
quando i buoi sono già scap
pati. 

Adesso i magistrati si la
mentano che Vicari e altri 
funzionari ministeriali «ami
chevolmente » convocati (una 
prassi tutta particolare inau
gurata dal dottor Pizzuti e 
dal dottor Sica) con un man
dato di comparizione senza 
data (« presentatevi quando 
volete ») si guardano bene 
dal farsi interrogare. Adesso 
dicono che 11 manderanno a 
prendere dai carabinieri. 

Il ridicolo si aggiunge al 
ridicolo. 

Franco Scottemi 

Frode per centinaio di milioni accertata dal pretore 

Erano tutti falsi i bilanci 
della Federconsorzi di Torino 

Dalia nostra redazione 
TORINO. 5. 

Un falso In bilancio per r 
ammontare di molte centi
naia di milioni è stato sco
perto da un pretore nella 
contabilità del Consorzio a-
grario provinciale di Torino. 
bonomiana creazione ed ente 
tuttora legato agli ambienti 
De. La scoperta, come spesso 
avviene in Italia per le vi
cende importanti, è avvenu
ta per caso: un impiegato 
del Consorzio. Giovanni Piaz
za. si è recato un giorno di 
febbraio dal pretore del la
voro dottor Angelo Converso 
per chiedere che gli venisse 
riconosciuta la qualifica di 
dirigente, poiché ne svolgeva 
le mansioni pur essendo im
piegato. Nel ricorso spiegava 
che era suo compito « Impo
stare annualmente il bilan
cio consortile, in modo da 
presentare costantemente un 
bilancio in pareggio o in mi
nimo passivo, indipendente
mente dalia situazione effet
tiva, al fine di non far man
care i crediti bancari; discu
tere con il Presidente del col
legio sindacale del bilancio 
medesimo per verificare se 
era possibile e legittimo ope-
rare le valutazioni proposte 
dal Piazza: sottoporre il bi
lancio al direttore, il quale 
valutava se le risultanze di 
bilancio erano accettabili o 
meno, nel quale ultimo caso 
mhiedem che si operassero le 
modifiche necessarie al rag

giungimento di determinati 
obiettivi; contatti con le ban
che e trattativa con le mede
sime in ordine al rinnovo del
le cambiali agrarie, ovvero al
l'apertura di altri crediti, di
scutendo gli importi, il tasso 
e le formalità inerenti la 
concessione del finanziamen
to. Solo dopo tali trattative 
il consiglio di amministrazio
ne del consorzio adottava le 
deliberazioni formali per il 
perfezionamento del negozio 
delegando poi determinati 
suoi organi alla firma; rap
porto con la federazione dei 
consorzi agrari circa le risul
tanze del bilancio dopo la 
sua approvazione; trattazio
ne di tutte le questioni fisca
li del consorzio con i tari uf
fici statali*. 

Insomma, un ampio pano
rama del sottogoverno italia
no; crediti concessi nonostan
te 1 bilanci falsi, consigli di 
amministrazione che avalla
no le falsificazioni. I dirigen
ti che discutono se un certo 
falso è plausibile o se biso
gna renderlo più verosimile. 
La vicenda appare ancora 
più grave poiché è venuta 
alla luce non in seguito ad 
iniziative del governo o dei 
poteri centrali nell'ambito 
delle misure per superare la 
crisi Italiana, ma perché un 
pretore ha voluto vederci 
chiaro. Il dottor Converso, In
fatti, appreso dell'attività del 
consorzio, ha. Inviato rappor
to. nel mese di maggio. Alla 
pretura penale ravvisando 

gli estremi del reato di ricor
so abusivo al credito. Dal re
gistro generale della pretura 
risulta che il rapporto è giun
to a fine maggio, e gli accer
tamenti furono arrìdati al 
dottor Amos Pignatelli. di 
turno in quel mese, che ve
nerdì 29 ottobre ha esegu/o 
una perquisizione nella sede 
del consorzio, in Via Tomma
so Grossi 15 a Torino. E* im
maginabile cosa sia saltato 
fuori: nel giro di poche ore, 
il fascicolo è giunto alla Pro
cura della Repubblica perché 
accertasse un reato ben più 
grave: falso in comunicazio
ni sociali, cioè in bilancio. 
che punisce amministratori e 
sindaci, direttori, presidenti. 

Ma il dottor Pignatelli si è 
reso conto che la realtà su
perava di molto le previsioni, 
ed ha passato cosi la compe
tenza. I! fascicolo dovrebbe 
essere giunto in Procura mer
coledì, m* finora non si ha 
notizia di iniziative prese dal 
magistrato di turno dr. Scia-
raffa. La somma lucrata dal 
consorzio con il sistema dei 
bilanci falsi (se il passivo fos
se risultato ufficialmente le 
banche non avrebbero potuto 
concedere i crediti) si aggira 
sul due miliardi. Pare che 
siano coinvolte nella vicenda 
una decina di banche, quella 
di Novara, per esempio, si 
sarebbe esposta per circa un 
miliardo. 

M. Maviracchio 

Diritti dell'uomo 
e lotta politica 

GORO (Ferrara) — SI lavora a rinforzare gli argini del Po 

Le acque del Po «continuano a defluire verso l'Adriatico 

ATTESA UNA NUOVA ONDATA DI PIENA 
NEL DELTA (SI SPERA SIA L'ULTIMA) 

Su tutto il bacino padano i! fiume ha ripreso a fare paura — Oggi e domani i momenti critici — Le conse
guenze di una mancata politica di sistemazione idrologica — Cosa si dovrebbe fare per prevenire le alluvioni 

ROVIGO. 5 
(g.c.) « Acqua chiama acqua » recita 

un adagio rodigino. Ed infatti, dopo le 
piogge di ieri su tutto il bacino padano il 
Po ha ricominciato a fare paura. L'idro
metro della Becca (Pavia) per tutta la 
notte ha annunciato dati allarmanti: la 
crescita del fiume ingrossato dalla piena 
degli affluenti di destra e di sinistra, pas
sava dai 7 centimetri all'ora delle 20 ai 
13 di mezzanotte, per poi ridiscendere 
ai 7 cm della mattinata che sono diven

tati 4,5 a mezzogiorno. Insomma, una 
nuova piena che, stando ai tecnici, do
vrebbe arrivare in Polesine tra doma
ni e domenica. 

Il fiume, comunque, in questa zona 
continua la sua lenta corsa verso il 
mare. Anche a Po di Goro, dopo una 
settimana di tensione, gli animi si sono 
distesi. 11 fiume decresce, anche se len
tamente: il mare riceve ed il vento 
non ostacola il deflusso della corren
te che rimane tuttavia a livelli assai 

alti. Domani, sabato, sarà forse pos
sibile parlare di avvio alla normalità: 
anche se è in arrivo da monte una 
nuova piena. 

11 basso ferrarese non è invece an
cora fuori pericolo. Gli uffici del ge
nio civile, che avevano annunciato per 
oggi una parziale smobilitazione delle 
forze impegnate sugli argini, hanno de
ciso poi di conservare consistenti nu
clei di operai e di mezzi almeno sino 
a domani. 

Catastrofi 
non 
soltanto 
naturali 

Dopo qualche giorno di so
le le piogge sono ritornate a 
cadere sulla pianura padana e 
questo fatto aggrava la situa
zione dei corsi d'acqua già di 
per sé critica. Però bisogna 
tare una profonda riflessione 
su quello che sta succedendo 
in questo periodo in Ita
lia. Il nostro paese, In questo 
momento di profonda crisi 
economica e di difficoltà po
litiche, subisce dopo la cata
strofe del Friuli un'altra « ca
lamità naturale ». La rabbia 
che si prova per quest'ultima 
calamità è che poteva essere 
prevista e contenuta in alla
gamenti di piccole aree e non 
avere lo stato di allarme in 
intere regioni, con danni del
l'ordine di centinaia dì mi
liardi. Dietro questa alluvio
ne affiorano ritardi, colpe, 
mancanza di una politica del 
territorio e idrogeologica. Af
fiora principalmente l'incapa
cità politica di fare delle ac
que una risorsa vitale per lo 
sviluppo e il progresso del 
paese e non un fattore di di
struzione. 

ET mancata una politica di 
difesa e di sistemazione, con 
adeguati - finanziamenti per 
opere di regimazione, foresta
zione e stabilizzazione a mon
te. In altri termini, è man
cato un piano di programma
zione e di gestione di cui il 
territorio e le sue risorse fos
sero la base di ogni altro 
programma infrastnitturale. 

Oggi si arriva all'assurdo 
che l'unica speranza che si 
possa avere è la tenuta de
gli argini o che non piova 
più. Il fatto è grave poiché 
cinque mesi fa i giornali era
no pieni di titoli sul fatto 
che le culture agricole anda
vano in rovina per mancanza 
di piogge. Più volte abbiamo 
denunciato che bisognava in
tervenire concretamente con 
progetti e opere ingegneristi
che perchè Io stato di abban
dono e di scempio In cui si 
trova il nostro territorio, la
scia libero campo alle distru
zioni degli agenti atmosferici. 

Bisognerebbe essere onesti 
fino in fondo e dire che si
mili « catastrofi » non sono 
«naturali» ma hanno dei col
pevoli nei ritardi e nelle man
chevolezze di cui si diceva 
prima. Questo alternarsi di 
siccità e alluvioni è costa
to al paese centina'a di 
miliardi nel giro di un solo 
anno, oltre alle paure, alle 
preoccupazioni e ai danni al
l'agricoltura e alle altre atti
vità di non facile quantizza-
zione. Sarebbe stato meglio 
per II paese, se Io Stato e le 
Regioni I miliardi che adesso 
dovrebbero spendere per risi
stemare i territori rovinati II 
avessero spesi prima per le 
opere di regimazione e di 
manutenzione dei corsi d'ac
qua. 

Un famoso geologo aveva 
definito il nostro paese «una 
poltiglia che va verso II ma-

i re». Penso che la frase vada 
interpretata In questo senso: 
la composizione geologica è 
estremamente varia con tipi 
di rocce facilmente erodibill, 
per cui è compito di chi am
ministra Intervenire per sa
nare, regolare, assestare le 
parti più pericolose e non ar
rivare al disastri. Dopo l'al
luvione del Polesine, di Fi
renze, della Sicilia e della 
Calabria, l'impegno che di 
volta in volta le forze gover
native avevano preso era di 
prevenire che simili disastri 
in un paese progredito e civi
le avvenissero. Oggi dobbia
mo. soltanto sperare che gli 
argini tengano. Bisogna co
munque evitare che «passata 
la tempesta, e tornato il se
reno» si riparta come pri

ma aspettando un altro perio
do di siccità o di pioggia. Il 
problema del riequillbrio del 
territorio e del controllo del 
fiumi va messo al centro del 
dibattito politico e degli Impe
gni del governo 

La prima priorità è quella 
di evitare che le case diven
tino recipienti d'acqua e che 
le strade e 1 terreni siano 
transitabili e non debbano 
essere guadati, come è succes
so a Milano, nel cremonese e 
fino al mare. Se alla nostra 
dissestata economia aggiun
giamo altre centinaia di mi
liardi di danni economici fi
nanziari territoriali degli squi
libri ambientali, abbiamo una 
altra falla in questa barca 
già così malandata. Il piano 
di riconversione produttiva 
passa attraverso un equilibra
to rapporto tra industria ed 
agricoltura di cui 11 territo
rio e le risorse naturali sono 
la base di un equilibrato svi
luppo. L'acqua deve diven
tare un bene di progresso, 
una risorsa utilizzata con par
simonia ma con intelligenza. 
Dobbiamo essere capaci di 
utilizzarla quando è necessa
ria e dove è necessaria e 
non essere soggetti all'anda
mento degli agenti atmosfe
rici. La crisi dell'acqua o la 
sua sovrabbondanza tempora
nea sono un danno per l'e
conomia agricola, ma anche 
per quella industriale che ve
de limitata la sua disponibi
lità e l'aumento nel costi di 
approvvigionamento. 

Infatti, il disordine idrauli
co dei corsi d'acqua in pianu
ra è dovuto essenzialmente al 
deflusso solido per cui le ope
re nel bacino montano sono 
tanto più efficaci quanto im
mediate e sollecito è il risul
tato che si consegue nell'evl-
tare la formazione e il tra
sporto del materiale solido. 

Ai fini della difesa dalle 
Inondazioni sono necessari 
con urgenza un piano di rior
dino dei bacini e di manu
tenzione nazionale degli alvei. 
Per quanto riguarda il piano 
di riordino, esso deve preve
dere la realizzazione di argi
nature di contenimento oltre 
alle opere che rallentano la 
velocità di deflusso delle ac
que con il deposito di mate
riale solidi. Particolarmente 
in montagna vanno previste 
la realizzazione di casse di 
espansione che sono rappre
sentate da serbatoi artifi
ciali o opere di sbarramen
to di piccola capacità di inva
so, ma di facile studio, di ra
pida esecuzione e di costo 
non rilevante. 

Queste opere hanno la fun
zione di regolare II deflusso 
nei periodi di piena e di far 
riserva nei periodi di magra, 
evitando i periodici squilibri 
dovuti alle carenze o agli ec
cessi d'acqua. Altro aspetto è 
la manutenzione ordinaria e 
straordinaria. In questi gior
ni si nota come le ramagr.e 
e gli arbusti abbiano linr.tato 
in molti tratti il deflusso op
pure siano stati causa di dete
rioramento dei ponti o degli 
argini. Quest'ultimi, fra l'al
tro. sono diventati un perico
loso colabrodo per mancanza 
di opere di risanamento. Per 
tanto, non è urgente alza
re subito gli argini ma pri
ma di tutto liberare I fiumi 
da questi Impedimenti, raf
forzare le opere esistenti e . 
riequilibrare i letti dei fiu
mi che in molti tratti sono 
pensili e che rendono più dan
noso e pericoloso un innalza
mento del livello delle ac
que. 

Quest'ultima inondazione ci 
deve rendere consapevoli che 
lo sviluppo e il rilancio della 
nostra economia inizia dal 
riordino e dalla gestione pub
blica delle risorse naturali: 
facendo In modo che agenti 
atmosferici siano fattori posi
tivi e non elementi di distru
zione e di paura per Intere 
regioni. 

Nino Bosco 

Per le infiltrazioni d'acqua piovana 

Crolla un edificio 
a Torre del Greco 

NAPOLI, ó 
Era stato appena abbandonato dagli inquilini lo stabile 

crollato stanotte a Torre del Greco in vico Orto della Con
tessa 6. Le prime avvisaglie della instabilità dell'edificio si 
erano avute nel pomeriggio di ieri, intorno alle 17, quando 
gli abitanti del palazzo avevano visto crearsi sui muri delle 
crepe. L'ingegnere dei vigili del fuoco, Rizzo, al primo sopral
luogo si rendeva immediatamente conto che si trattava di un 
cedimento delle fondamenta, per cui da un momento all'altro 
l'intero edificio poteva crollare. 

Ordinava lo sgombero delle tre famiglie, tredici persene 
in tutto, le quali però opponevano qualche resistenza, anche 
perché ncn si rendevano bene conto della gravità delia si
tuazione. Quando finalmente si decidevano ad abbandonare 
la propria casa i minuti erano importanti. Infatti non erano 
trascorsi neanche 5 minuti da quando l'ultimo inquilino aveva 
lasciato la sua abitazione, portando con sé tutto ciò che 
poteva servirgli, quando le fondamenta del palazzo cedevano 
e l'edificio crollava ccn un enorme boato. 

Sulle cause del cedimento delie fondamenta non esistono 
dubbi: esso è stato causato dalle infiltrazioni d'acqua pro
vocate dalle piogge intensissime dei giorni scorsi. Proprio 
per evitare che si verificassero altri crolli in quasi tutti gli 
edifici della strada è stata fatta una ispezicne per verificarne 
la stabilità. 

Questo accertamento portava ad altri sgomberi, per cui 
stasera risultano prive di abitazione ben 46 persone. Torre 
del Greco non è nuova a smottamenti causati dalle piogge: 
pochi giorni fa infatti un bambino mori per essere stato in
vestito da una frana, causata appunto da infiltrazioni d'acqua 

Campii, Spoltore e Bugnara 

Frane e smottamenti 
minacciano in Abruzzo 

tre centri storici 
Già sgomberati diversi edifici - Un antico male: lo 
sprofondamento del suolo - Allagamenti a Catanzaro 

L'AQUILA, 5. , 
L'antico problema delle fra- . 

ne, degli sprofondamenti del 
suolo e del dissesto idro- I 
geologico del territorio abruz
zese continua a far capolino 
con minacciosi avvertimenti 
periodici. E' la volta, in que
sto periodo, di tre antichi e 
pregevoli centri storici, ric
chi di testimonianze architet
toniche: Spoltore (Pescara). 
Campii (Teramo) e Bugnara 
(L'Aquila). In questi tre pae
si, stremati dall'emigrazione 
e sopravviventi solo sulla ba
se di un'economia agricola 
sempre più risicata, si stan
no verificando in questi gior
ni episodi del dramma delle 
frane, che allarmano la po
polazione e provocano allu
cinanti notti bianche. 

A Bugnara — dove si è 
aperto oggi un convegno di 
studio sull'argomento — sta 
franando il nucleo storico-
monumentale del paese. Mol
te case sono state sgombera
te da tempo. Il paese conta 
pochi abitanti, gli enti pub
blici ignorano il suo dram
ma. gli interventi si fanno 
attendere. La frana ha bloc
cato per molte ore persino 
la ferrovia Pescara-Roma. 

Campii vive ore di terro
re. Due edifici seno stati 
sgomberati per ordine delle 
autorità, n genio civile di 
Teramo assicura che non vi 
sono pericoli, ma uno slitta
mento notturno di una gran
de massa di terreno ha get
tato nel panico la popolazio
ne, svegliata di soprassalto. 
Persino la caserma del ca
rabinieri si trova in bilico 
sulla frana che, a detta di 
gente del posto, minaccia al
meno metà della cittadina dei 
Farnese, carica di storia e 
di tradizioni, nonché di edi
fici monumentali. 

A Spoltore, antico centro 

medioevale sormontato da un 
moncone di castello norman
no. otto famiglie sono già 
senza casa. La frana minac
cia il castello e altri edifici 
monumentali. La gente vive 
nell'incubo e ha paura ogni 
volta che piove a lungo. La 
frana risaie a molti anni fa: 
se ne parlò già nel 1961. 
Provvedimenti sono attesi da 
decenni. 

L'Abruzzo è stato più volte 
provato da fenomeni consi- , 
mili e un intero paese dei | 
Chietino, Colledimezzo Mcn- •• 
tazzoli, porta ancora i segni | 
di una frana enorme mossa
si tre anni fa. Altri centri 
vivono nell'incubo. come Ca-
ramanico Terme e alcuni po
veri paesini delia montagna 
teramana. sormontati da 
enormi macigni sempre :n 
procinto di crollare a valle 
travolgendo case e persone. 
Programmi ncn ve ne sono. 
interventi neppure. La Regio
ne è ancora al momento del
l'esame preventivo dei pro
blema. 

• * • 
CATANZARO. 5. 

La pioggia, che è caduta 
con insistenza per più di 48 
ore di seguito su tutta la 
Calabria, ha provocato alla
gamenti a Catanzaro e nella 
zona circostante. L'acqua è 
penetrata in diverse case nel
la città vecchia e nel quar
tiere di Catanzaro Lido. Si 
sono registrate frane e lo 

. scoperchiamento delle fogne; 
è stato interrotto il traffico 
ferroviario sul f a t t o Catan
zaro città-Catanzaro Lido, ge
stito da una ferrovia secon
daria. La frazione di Germa-
netto è rimasta isolata a 
causa di una enorme frana; 
isolati anche numerosi auto
mobilisti che si trovavano 
nella frazione in occasione 
della festività di Ieri. 

Dal prol. Ennio Dt Giorgi, or
dinario di analiil matematica 
nella Scuola Normale Superio
ra di Pila e consigliere della 
sezione italiana di « Amnesty 
International » riceviamo la se
guente lettere che pubblichia
mo integralmente. 

fregio direttore. 
ritengo mio dovere inviarle 

.mesta lettera con preghiera 
di pubblicazione sul suo gior
nale, invece di rivolgermi 
privatamente all'amico e col
lega Lombardo Radice, per
chè sono convinto che l'in
fluenza acquistata dal mate
matici presso l'opinione pub
blica internazionale dopo la 
liberazione di Leonid Plijusc 
li obblighi ad assumere pub-
blicamente responsabilità 
sempre maggiori nella dife
sa dei diritti dell'uomo. 

Questa convinzione ha ispi
rato il meeting per la libera
zione di Bukowski. Gluzman, 
Massera. Muller. Lopez Arias 
e Enriques organizzato il 21 
ottobre nella sala della Mu
tuante di Parigi dal Comi
tato del matematici. 

Il meeting ha avuto un 
grandissimo significato uma
no per la presenza fra noi di 
Leonid Plijusc nella stessa 
sala in cui un anno fa c'era
vamo riuniti per chiederne 
la liberazione, e un grandis
simo significato politico co
me occasione di confronto 
fra le idee di vari rappre
sentanti di forze politiche e 
sindacali, personalità della 
cultura, esponenti di associa
zioni internazionali per lo di
fesa dei Diritti dell'uomo. 
Proprio accanto a me. ad 
esempio, sedeva il dirigente 
comunista Pierre Juquin, il 
cui intervento viene ora 
stampato dal PCF in sei mi
lioni di copie. 

Se grande è stata la mia 
soddisfazione per l'immenso 
successo di questa manife
stazione in difesa dei diritti 
dell'uomo, grande è stuta la 
mia delusione nel vedere la 
firma di Lucio Lombardo 
Radice sotto l'articolo «Per 
la democrazia o contro il so
cialismo? » pubblicato sul-
YVnità del 18 ottobre e con
tenente un duro attacco con
tro un coraggioso difensore 
dei diritti dell'uomo: Andrej 
Amalrik (ricordo che Lucio 
Lombardo Radice è uno dei 
pochissimi comunisti italiani 
che hanno inviato la loro 
adesione al meeting del 21 
ottobre, oltre che a quello 
di un anno fa per la libera
zione di Plijusc al quale il 
PCF non aveva voluto par
tecipare). 

Mi sembra Incredibile che 
si possa accusare di Insensi
bilità per le sofferenze delle 
vittime della tortura in Uru
guay e altri paesi dell'Ameri
ca latina proprio Amalrik 
che. insieme a Yelena e An
drei Sacharov, Grigorenko, 
Ginzburg, Lunts, Rubin e al
tri dissidenti sovietici, ha 
condotto in URSS ai compa
gna di Amnesty Internatio
nal contro la tortura in Uru
guay. 

Non mi soffermo qui sulla 
tortura in Uruguay solo per
chè i lettori dell'Unità cono
scono già le mie dichiarazio
ni su questo argomento pub
blicate il 21-2-1976. 

Voglio piuttosto testimonia
re pubblicamente la mia am
mirazione per 1 difensori dei 
diritti dell'uomo sovietici a 
cui l'angoscia per le gravissi
me violazioni di tali diritti 
nella propria patria non Im
pedisce di occuparsi anche di 
quelle che avvengono in pae
si lontani. La loro opera ap
pare ancor più ammirevole a 
chi consideri gli ostacoli 
frapposti dalle stesse auto
rità sovietiche che con ogni 
mezzo, dalla confisca della 
corrispondenza all'esilio di 
Tverdochlebov. alla durissi
ma condanna di Sergei Ko-
valev. cercano di stroncare 
in URSS quella stessa Amne
sty International che in Sud 
America viene descritta co
me « ispirata dai comuni
sti ». 

Ritengo così dimostrato 
che la base dell'articolo «Per 
!a democrazia o contro 11 so
cialismo? » è la disinforma
zione sull'opera dei dissidenti 
sovietici, cui si aggiunge la 
tendenza a minimizzare le 
gravissime violazioni dei di
ritti dell'uomo in URSS e ad 
accusare quindi di esscera-
zione o addirittura di « fana
tismo antisovietico» i dissi
denti che ne parlano. 

Non potendo per ragioni di 
spazio approfondire questo 
argomento mi limiterò a di
re che. in fatto di violazioni 
dei diritti dell'uomo in URSS. 
le mie idee sono vicine a 
quelle espresse in una inter
vista rilasciata al settimana
le Famiglia Cristiana da una 
personalità non sospettabile 
di antisovietismo: Umberto 
Terracini. In questa Intervi
sta tra l'altro si legge: 
«...non vige là alcuna libertà 
elementare né civile, né cul
turale, né politica. E si giun
ge in fatto di diritti del
l'uomo ed estremi che fanno 
raccapricciare. Io non ho esi
tato a firmare il manifesto 
lanc:ato dai docenti della 
Scuoia Normale d: Pisa per 
chiedere la fine dell'ienomi-
nioso trattamento inflitto al 
matematico PI;ju.<=c... ». 

Naturalmente sarei lieto di 
poter esporre tutte le ragio 
ni de! m:o dissenso nei con
fronti dell'articolo di Lom
bardo Radice, ma ciò sarà 
possibile solo se l'Unità dopo 
aver pubblicato integralmen
te questa «lettera al diret
tore ». sarà disposta a ospi
tare un mio articolo di am
piezza adeguata. 

Sarebbe questo un modo In
diretto ma assai significativo 
da parte degli esponenti del
l'eurocomunismo di ringra-

. ziare i matematici per l'invi
to rivolto a Pierre Juquin a 
partecipare con la massima 
libertà di parola al loro mee
ting. 
• Sarebbe anche un esempio 
di come si possa realizzare 
subito all'interno del PCI ciò 
che Lombardo Radice consi
glia assai giustamente al so
vietici quando dice: «la ro
busta società sovietica avreb
be avuto e avrebbe tutto da 
guadagnare nel permettere 
la pubblicazione e la circola
zione di opere di "dissen
zienti ", di " diversamente 
pensanti". Ne verrebbe fuo

ri una dialettica positiva e 
stimolante, si eviterebbe il 
gravissimo pericolo di un 
conformismo statico e inca
pace di autocorrezioni ». 

Intanto già la pubblicazio
ne integrale di questa mia 
lettera sarebbe un segno im
portante della disponibilità 
del PCI al dialogo con 1 di
fensori dei diritti dell'uomo. 

Distinti saluti. 
ENNIO DE GIORGI 

Chiariamo innanzitutto il 
punto-chiave. // PCI non ha 
assolutamente da dimostrare 
la sua «disponibilità... al dia
logo con i difensori del dirit
ti dell'uomo ». Perché i comu
nisti italiani sono parte co
stitutiva del movimento mon
diale per la difesa dei diritti 
dell'uomo, non sono un'altra 
cosa. Leggerò volentieri quel
lo che l'amico De Giorgi vor
rà scrivere in merito su altri 
organi di stampa: tua non è 
certo sull'Unito, che ci deve 
impartire delle lezioni. La di
fesa dei diritti dell'uomo è 
una posizione di principio di 
tutto ti partito, non è Jatto 
privato di « pochissimi comu
nisti ». uno dei quali sarebbe 
il sottoscritto. (De Giorgi cita 
la mia lettera al meeting di 
Parigi, come manifestazione 
individuale da elogiare; ma 
questa sua interpretazione ri
duttiva è smentita dal fatto 
che /'Unità ha pubblicato il 
mio intervento sulle sue co
lonne. e quindi come posizio
ne di partito). 

Secondo punto. // 18 otto
bre. sull'Unità, non c'è stato 
nessun mio «duro attacco 
contro un coraggioso difenso
re dei Diritti dell'Uomo». In
fatti. ho attaccato, duramen
te o meglio con forza, Andrej 
Amalrik non come coraggio
so difensore dei diritti dell' 
uomo, ma per le posizioni 
politiche da lui espresse nel 
dibattito televisivo. Sono lie
to che Andrej Amalrik abbia 
« condotto in URSS la cam
pagna di Amnesty Internatio
nal contro la tortura in Uru
guay», e deploro « gli ostacoli 
frapposti dalle autorità so
vietiche». Sono grato a De 
Giorgi, così generosamente 
impegnato nella difesa dei 
diritti dell'uomo in tutti i pae
si, per avermi dato questa 
informazione. Ma alla TV 
Amalrik parlò sempre e sol
tanto delle violazioni dei di
ritti dell'uomo in URSS, ca
dendo così in quella unilate
ralità che fa ormai dimenti
care a un Solgenitzyn ogni 
realtà e ogni pericolo fasci
sta. 

lo sono in totale disaccor
do con le posizioni politiche 
di Andrej Amalrik, col suo 
giudizio totalmente negativo 
sulla realtà sovietica, con la 
sua conseguente prospettiva 
di uno sbocco catastrofico: 
guerra atomica con la Cina. 
anarchia, disfacimento. De 
Giorgi ha il diritto di essere 
in disaccordo con me. e di 
affermare che io timinimiz-
zo »; ma non ha alcun dirit
to di confondere le carte, e di 
far passare per intolleranza 
o « duro attacco » la mia po
lemica politica con uomini 
dei quali, si badi bene, ho 
difeso e difenderò sempre il 
diritto di a dissentire » nel 
loro paese. Insomma — e 
vado al di là della lettera del 
prof. De Giorgi — finiamola 
con questa storia, con questa 
specie di «ricatto morale» 
per cui un comunista sareb
be uno « stalinista» se criti
ca alcuni « diversamente pen
santi » sovietici, dei quali pe
rò difende la libertà di pen
sare diversamente; che un 
comunista sarebbe un dog
matico, un disinformato, un 
nemico della libertà se non 
dice che l'esperienza storica 
dell'URSS è tutta un falli
mento, che nel primo Stato 
socialista tutto va mate. 

Su queste questioni di fon
do. mi permetto di dissentire 
non solo con Ennio De Gior
gi, ma anche con le frasi del 
venerato compagno Umberto 
Terracini che egli riferisce. 
La mia posizione coincide 
invece con quella espressa da 
Zdenek Mlynar, espulso dal 
partito comunista cecoslovac
co ed esule in patria a Pra
ga. nel febbraio 1976. in una 
a lettera aperta ai comunisti 
e socialisti d'Europa »: a E' 
evidente che i comunisti di 
tutti i paesi sostengono gli 
Stati nei quali la rivoluzione 
socialista ha già vinto e dove i 
comunisti detengono il gover
no. Ma questo sostegno non 
deve, in alcun caso, escludere 
la possibilità della critica 
quando la politica di un par
tito comunista al potere sem
bra scorretta, ingiusta, o ad
dirittura assolutamente inac
cettabile e falsa per i comu
nisti di altri paesi». 

Queste parole le leggo sul
l'edizione francese di Listy, 
«organo dell'opposizione so
cialista cecoslovacca », e non 
su Kontinent. rivista dell'op
posizione antisovietica e an-
ti*ocialista di alcuni emigrati. 
Libertà di «dissenso*? Sì. 
per tutti. Ma anche la liber
tà di dissentire pol'ticamen-
te con questo o quel dissen
ziente. 
IiUCIO LOMBARDO RADICB 

I 

Smentifo 

«sciopero bianco» 

alla Questura 

di Torino 
TORINO. 5 

Contrariamente alle notizie 
diffuse da organi di stampa 
e da alcune reti radiotelevi
sive, 11 comitato provincia!* 
per la smilitarizzazione e la 
sindacai izzazione della PS 
ncn ha proclaTV^o alcuno 
« sciopero bianco » alla que
stura di Torino. Lo riferisce 
un comunicato in cui 1 mem
bri del coordinamento «pur 
non escludendo che sia stato 
un poliziotto ad informare la 
stampa, fanno presente che 
d'ora in poi, per evitare Inter
ferenze estranee adotteranno 
un apposito timbro per con
traddistinguere i volantini «> 
rlginall da quelli falli». 


